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AVEVA 23 ANNI

Italiana scomparsa
in Francia
Suicida perché sola

Alessio, morta la mamma in coma
Il piccolo ricoverato al Gaslini di Genova migliora rapidamente

Blitz antimafia
26 arrestati

PARIGI Chiara Cestari, la studentes-
sainscienzeforestalidiAbbiate
Grassoscomparsadal3gennaioin
Francia,èstataritrovataimpiccata
adunalberoinunboscopressoLu-
neville,aestdiNancy.Stavatrascor-
rendounperiodoall’istitutonaziona-
lediscienzeforestalinell’ambitodel
programmaErasmus.Soggettaacri-
sidepressive,erascomparsail3se-
ra,subitodopoilritornodallevacan-
zetrascorseinfamiglia.Secondola
ricostruzionesièuccisanellaforesta
chetantoamavaecheeralasuara-
gionedivita,unavitadallaqualesi
sentivarespintaperchésivedeva
brutta, forseperchéa23anninon
avevamaiavutounragazzofisso.

GENOVA È morta ieri pomerig-
gio Paola Ottonello, la giovane
donnache, incomadapiudiun
mese, aveva dato alla luce il pic-
colo Alessio. Il bimbo sta bene.
Nellasuaincubatrice,alGaslini,
succhia il latte da un sondino.
Venticinque millilitri ogni tre
ore, 200 al giorno, integrati con
proteine.Nonhapiùbisognodi
un ventilatore meccanico per
respirare, come i primi tempi, e
per ora non ha infezioni, il peri-
colo più grande per un prema-
turocomelui.

«Ancoraunasettimanacosì,e
possiamodichiararlo fuori peri-
colo», ha detto il professor Gio-

vanni Serra, primario del repar-
to di Patologia neonatale. È an-
che cresciuto Alessio, in questi
primi 14 giorni di vita. Da un
chilo e 100 grammi è passato a
unchiloe250grammi.Isanitari
sonoriusciti adevitare il perico-
lo dell’emorragia. Ora rimane il
rischio infezioni. Di fronte al-
l’incubatrice si alternano il pa-
dre Marco e la nonna paterna.
Ognitantoimedicipermettono
lorodiprenderloinmano.Quel
bimbo è tutto quello che rima-
ne loro di Paola.Il paese fin dal
primo momento si è stretto in-
torno alla famiglia di Marco Ra-
vera, il giovane marito di Paola,

che da lei aveva già avuto un al-
trobimbo, che orahaunannoe
mezzo.

Nel novembre scorso, Paola,
24anni,alquintomesedigravi-
danza, si accascia nella sua casa
di Masone, paese dell’entroter-
ragenovese,colpitadaunaneu-
risma cerebrale. Ricoverata al-
l’ospedale S. Martino di Geno-
va, la donna entra in coma pro-
fondo ma il feto non sembra
averesubìtodanni.

Paola, viene tenuta in vita
con l’aiutodei macchinari. Il 15
dicembre, un mese dopo l’ictus
che l’ha colpita, i medici sono
abbastanza ottimisti sulle con-

dizionidel feto:ancheseladon-
nanondàsegnidiripresae ilco-
ma resta profondo, la gravidan-
za prosegue e si avvicina il mo-
mentodelparto.

Il28dicembre, al settimome-
se, Alessio nasce in modo del
tutto naturale, senza bisogno
del parto cesareo. Le sue condi-
zioni appaiono subito gravissi-
me sono gravi, viene aiutato a
respirareedèalto il rischiodiin-
fezioni. Il 10 gennaio, le condi-
zioni della madre peggiorano
mentre il neonato fa progressi e
inzia a respirare da solo. Ieri l’e-
pilogo: Paola muore, Alessio
continuaamigliorare.

PALERMO Boss e killer di Agrigento e Favara, ilcui
teatro comunale venne bruciato alla vigilia di una
manifestazioneantimafia con Gian Carlo Caselli
sono stati arrestati la nottedi lunedì nel corso di
un’operazione congiunta di Cc, polizia e finanza.
Tra loro gli accusati dell’uccisione del maresciallo
dei cc Giuliano Gazzelli, il brigadiere di polizia Pa-
squaleDiLorenzo,edialtri20omicidi.Ilblitzhain-
terrotto un summit mafioso presieduto dal nuovo
bossdiAgrigento,GiuseppeFanara.Tragliindagati
vi sarebbero alcuni dei carcerieri di Giuseppe Di
Matteo, figlio del pentito Santino, poi strangolato
suordinediGiovanniBrusca.26gliarrestieseguiti,
11 i provvedimenti notificati in carcere, 13 i lati-
tanti. Tra questi ultimi vi sarebbe uno dei compo-
nenti il commando che uccise Guazzelli il 4 aprile
di7annifa.Ilblitzèstatoispiratodadue«neopenti-
ti»,PasqualeSalemieAlfonsoFalzone.

Mai più in cella i malati di Aids
Sì della Camera al progetto di scarcerazione dei detenuti più gravi

SEGUE DALLA PRIMA

GLI SCERIFFI
E LA LEGGE
essere la coordinatrice dell’attività di
polizia. Essenzialmente dell’attività del-
la polizia giudiziaria. Lo dicono gli stes-
si magistrati. E siamo alla seconda do-
manda: ma non erano stati i magistrati,
e proprio i pm, a sostenere che bisogna-
va ridurre l’autonomia della polizia per
ricondurre tutto sotto il controllo della
magistratura? Noi continuiamo a essere
convinti che in uno stato di diritto il
controllo della giurisdizione sia fonda-
mentale, che il giudice terzo sia una ga-
ranzia di corretta applicazione delle
norme, di rispetto delle regole. Che
questo poi non sempre avvenga è altro
problema, attiene alle disfunzioni e alle
forzature del sistema. Ma i procuratori
generali debbono mettersi d’accordo
con se stessi e farci capire: quando chie-
dono leggi più repressive a quale siste-
ma pensano? Pensano al ritorno del
vecchio rito inquisitorio? Pensano di
mantenere il rito accusatorio, suppur
con le attuali disfunzioni, ma rivendi-
cando una sorta di legislazione speciale
per alcuni tipi di reato? O pensano a
una discrezionalità ulteriore del giudi-
ce? Terza domanda: che c’entra la pre-
sunta «norma permissiva» con la len-
tezza della giustizia? È evidente che se
non si riesce in tempi brevi a sapere,
quantomeno, se un accusato debba o
no essere processato, se le inchieste du-
rano anni, la soluzione non può essere
quella di tenere in carcere senza limiti
di tempo gli indiziati. L’Europa ci con-
danna ormai ogni giorno per le lunghe
detenzioni e per la giustizia lumaca.

Ci pare, insomma che si faccia ancora
una volta un po‘ di confusione. Una co-
sa è l’attività di prevenzione che deve
essere affidata alle forze di polizia, ma
non solo. E in questa direzione va il
coordinamento varato ieri. Altro è il
momento giudiziario che deve costitui-
re il momento della verifica e del con-
trollo. Se non funzionano le forze di
polizia bisogna capire perchè, se man-
cano i raccordi tra l’attività di repressio-
ne e la sanzione penale successiva,
quando dovessero essere accertate re-
sponsabilità, bisogna «registrare» il si-
stema. Ma per favore, come dice giusta-
mente il ministro Diliberto, non tornia-
mo al Medioevo, non torniamo al car-
cere perpetuo, alla condanna senza sen-
tenza. E non parliamo di sindaci-scerif-
fi.

Sappiamo bene che l’allarme sociale
spinge a trovare soluzioni rassicuranti.
Ma ricordiamoci sempre che attraverso
le legislazioni speciali passano poteri di-
retti o surrettizi che finiscono per sna-
turare le regole democratiche. E se il
meccanismo si mette in moto non lo
ferma più nessuno. Stiamo ancora di-
scutendo su come uscire dalla legisla-
zione d’emergenza per mafia e terrori-
smo, e già stiamo forse pensando a co-
me costruire un altro castello di norme
ad hoc? Ciò significa che bisogna affi-
darsi alla giustizia dei vigilantes privati?
La destra sta cavalcando in modo mal-
destro l’emozione e la paura, immemo-
re delle sue accese polemiche quando il
potere dei pm aveva portato ad una su-
perproliferazione delle inchieste giudi-
ziarie. Bisogna essere seri, si deve deci-
dere in quale paese vivere. E la sinistra
ha un compito fondamentale in questo
delicato passaggio: coniugare la legge e
l’ordine. Questi due concetti non sono
in antitesi, come invece pare di cogliere
in qualche dichiarazione di queste ore.
L’ordine si mantiene rispettando le re-
gole, applicando le norme, facendo i
processi, eseguendo le condanne. L’or-
dine non nasce solo dall’attività di pre-
venzione, certo necessaria, non solo
dalla repressione, indispensabile, ma
anche dalla certezza del diritto, dalla
congruità della pena e dalla fermezza
nella sua applicazione. Questo sarebbe
un paese moderno, che non si lascia
trascinare nel vortice delle isterie.

PAOLO GAMBESCIA

ROMA Saranno curati fuori dal
carcere i detenuti malati di Aids.
Lo ha deciso ieri la Camera con
l’approvazione di una legge che
ora dovrà passare al Senato. 230
sì, 124 astenuti di Polo e Lega, un
solo voto contrario per un prov-
vedimento di civiltà che consen-
tirà ai circa 300 malati di Aids di
essere assistiti dai servizi sociali e
in casa propria, con gli arrestido-
miciliari. Ibeneficidiquestanor-
mativaperòpossonoessererevo-
cati nel caso che i destinatari
commettanoreatigraviononse-
guanoilprogrammadicuracheè
obbligatorio.

Secondo la normativa appro-
vata potranno chiedere di uscire
dal carcere le persone affette da
Aids conclamato o da grave defi-
cienza immunitaria a patto che
accettino di seguire un program-
ma di cura e di assistenza presso
centri e strutture autorizzate. Il
testodellaCameracancella lacu-
stodia cautelare per i malati di
Aids e la sostituisce con gli arresti
domiciliaripressostrutturedicu-
raocasealloggio.Saràundecreto
ministeriale a definire i casi di
Aids e le procedure diagnostiche
per l’accertamento. Ora la legge
deve essere approvata dal Sena-
to,perdiventareoperativa.

Apprezzamento e soddisfazio-
ne sono stati espressi dal sottose-
gretario alla Giustizia, Franco
Corleone, per il quale il provve-
dimentorisponde«all’equilibrio
tra le diverse esigenze di diritto
alla salute, sicurezza sociale, ma
anche rispetto verso la vita e la
morte di persone così provate».
Inoltre «il testo approvato - sot-
tolinea ancora Corleone - non
prevede più l’automatismo, pre-
sente nella precedente legge, che
aveva incontrato il giudizio ne-
gativo della Corte Costituziona-
le. Il provvedimento che porta il
malato fuori del carcere è condi-
zionato al suo comportamento e
al rispetto di alcune regole legate

proprioallafunzioneterapeutica
chetalebeneficiorecaconsé».

Anche Giuliano Pisapia, uno
dei promotori della legge ed ex
deputato di Prc sottolinea come
in una situazione, quale quella
carceraria, i detenuti ammalati
non possano essere adeguata-
menteassistitiecomesiadifficile
considerare «umana» e dunque
conforme alla Costituzione una
pena detentiva eseguita nei con-
fronti di chi ha davanti a sè un’a-
spettativadivitadipochimesi,se
non di poche settimane. Nelle
carceri italiane ci sono attual-
mente circa 4 mila detenuti sie-
ropositivi, di cui appunto circa
300 in Aids conclamato, per i
quali di recente è stata firmata
anche una convenzione fra mi-
nistro della Sanità e della Giusti-

zia che preve-
de comunque,
ancheincarce-
re, assistenza e
cura uguali
agli altri citta-
dini che han-
no contratto
un’infezione
daHiv.

Infine per il
portavoce dei
Verdi Luigi
Manconi, che

ha presentato in Senato un’ana-
loga proposta di legge, il testo
della Camera «cerca di indivi-
duareunpuntodiequilibriotrail
rispetto del diritto alla salute dei
detenuti e il principio costituzio-
nale dell’umanità della pena da
un lato e le esigenze di difesa so-
ciale di tutela della collettività e
di certezza della pena dall’altro.
AnchePaoloCentoritieneilrico-
noscimento dell’incompatibili-
tàcarcerariaconl’Aidsunfattodi
civiltàmoltoimportante,soprat-
tutto inunmomentoincuil’opi-
nione pubblica viene spinta ver-
so soluzioni emergenziali per
combatterelacriminalità.
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■ UNA LEGGE
«UMANA»
Il provvedimento
interesserà
300 malati
«conclamati»
e 4mila
sieropositivi

Alberto Calcinai

Pesaro, ospedale sotto accusa
Aperta un’inchiesta sui trapianti effettuati a ematologia
ANCONA Dopo la vicenda dei nove morti per
epatite B, nel reparto ematologia dell’ospeda-
le di Pesaro si addensano altre nubi: la divi-
sione avrebbe infatti praticato, a partire dalla
seconda metà degli anni ‘70, trapianti di fe-
gato fetale sull’uomo (prelevati, sembra senza
consenso, da feti abortivi) in assenza di auto-
rizzazione alla sperimentazione. Inoltre, le
operazioni sarebbero avvenute in un centro
trapianti diventato tale con un decreto mini-
steriale, quando già erano stati effettuati circa
700 trapianti di midollo osseo. Sulla vicenda
ha presentato un esposto il consigliere regio-
nale dei Ds Cristina Cecchini (presidente del-
l’associazione «Rinnovare la sinistra») al ma-
gistrato pesarese che si occupa dell’inchiesta

sui decessi per epatite B. L’ospedale di Pesaro
conosciuto in tutto il mondo per l’attività del
professor Guido Lucarelli e della sua équipe,
insomma avrebbe operato in un clima di to-
tale «deregulation». «Vent’anni fa - spiega il
primario, Guido Lucarelli - questo trapianto
era a regola e norma di legge perché non c’e-
ra nessuna regolamentazione. Poi, per un
avanzamento delle leggi, il feto è stato rico-
nosciuto cadavere, ma noi avevamo già am-
piamente smesso di praticare trapianti di fe-
gato fetale, e non perché fino a quel momen-
to l’avevamo fatto di nascosto, ma perché nel
frattempo, con l’evoluzione delle metodolo-
gie, anche il nostro gruppo si era spostato
verso il trapianto del midollo». «I feti - ricor-

da Lucarelli - arrivavano in sala operatoria
dalle ostetricie, li portavano i carabinieri. Gli
interventi venivano fatti in ospedali del servi-
zio sanitario, e la ricerca era finanziata dal
Cnr». «Decessi - ammette - certamente ce ne
sono stati, perché noi facevamo trapianti su
pazienti allo stadio terminale». Da parte sua,
la Cecchini ha affermato che «le ricerche
condotte presso il ministero della Sanità, per
verificare l’autorizzazione a questa sperimen-
tazione clinica, non hanno avuto alcun esi-
to». Dell’esposto si sta occupando il sostituto
procuratore circondariale Maria Letizia Fucci.
Se le accuse venissero provate, la Procura
presso il tribunale potrebbe aprire un proce-
dimento per omicidio preterintenzionale.

Il Tar: illegali 23 miliardi di lattine
Il sistema stay-on-tab non garantirebbe l’igiene delle bevande
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ROMA La linguetta delle lattine
delle bevandepotrebbe non
rendere igienicamente sicure le
bibite contenute all’interno
(birra, aranciata Coca cola), per
questo il ministero della Sanità
entro 60 giorni dovrà imporre
alle ditte produttrici un sistema
diversodiapertura.

Lohastabilito ieri ilTarregio-
nale del Lazio, accogliendo un
ricorso in tal senso presentato
dal Codacons, associazione di
consumatorieutenti,chepiùdi
un anno fa aveva sollevato il
problema.Unadecisionecheri-
schia di innestareunapolemica
(giàavviatadagli industrialidel-
la birra e del malto) inutile e
controproducente,seèveroche
mai si è verificato alcun caso di
infezione da «lattina». Anzi il
ministero della Sanità precisa
chenonc’ènessunpericolorea-
le, sulla base di un’indagine, ef-
fettuata dall’Istituto superiore

di Sanità qual-
che mese fa su
500 latine
contenenti 11
diversi tipi di
bevande.

Soddisfatti
invece il Co-
daconseilver-
de Athos De
Luca, primo
firmatario di
una proposta
di legge sulla

igienicità delle lattine, il quale
afferma che la sentenza del Tar
dovrà essere applicata in tutta
Italia.

Il Tar dunque ha accolto il ri-
corso del Codacons (presentato
sullabasedella legge281/98sul-
la tutela dei consumatori), rite-
nendo che il sistema «stay on
tab» non sia sicuro igienica-
mente.Almomentodellostrap-
podell’anellodiapertura infatti

-secondo la tesi sostenuta dal
Codacons - la linguetta di me-
tallo viene immersa nel liquido
da bere, con tutti i batteri e i ger-
miaccumulatisinelciclodipas-
saggio dal produttore al consu-
matoreneimagazzinidideposi-
to. Ora secondo la sentenza del
Tar il ministero della Sanità ha
60 giorni per imporre alle ditte
produttrici di lattine per bevan-
de (circa 20 miliardi all’anno)
un sistema di apertura «sicuro e
igienico»eper imporreuna«av-
vertenza» benvisibile che indu-
caiconsumatoriapulireaccura-
tamente la linguetta di metallo,
prima della sua immersione
nellabibita. IlCodacons,dapar-
te sua, anticipa lapossibile solu-
zione: una nuova apertura che
non faccia immergere la lin-
guetta , pur lasciandola aggan-
ciata alla lattina, oppure un co-
prilattina di plastica apposto in
condizioni di sterilità. Ma il mi-

nistero della Sanità ieri sera ha
ribadito di essersi già occupato
del problema, attraverso le ana-
lisi dell’Istituto superiore di Sa-
nità che avrebbero rilevato un
«significativo abbattimento
della carica microbica, partico-
larmente evidente per lebevan-
de caratterizzate da un maggior
tenore di anidride carbonica».
Se ne dedusse allora e si ribadi-
sce oggi che «non appare confi-
gurabile l’esistenza di un con-
creto pericolo per la salute dei
consumatori derivante dagli at-
tuali meccanismi di apertura
delle lattine», in quanto «il ri-
schio infettivo non raggiunge
una significatività epidemiolo-
gica».

Infineda rilevare laposizione
degli industriali della birra e del
malto che, nell’assicurare am-
pio sostegno e collaborazione
per qualunque campagna di in-
formazionecheilministerodel-

la Sanità vorrà intraprendere
per sensibilizzare i consumatori
e gli esercenti dei locali pubbli-
ci, fà alcuneprecisazioni.Ecioè,
l’abbandono da pochi anni la
produzione di lattine a strappo,
in seguito alle disposizioni eu-
ropee che hanno prescritto l’u-
so delle lattine «stay on tab»per
evitare la dispersione nell’am-
biente delle linguette metalli-
che. Inoltre -si leggeinunanota

dell’associazione - l’eventuale
introduzione obbligatoria, sen-
za che vi siano altri precedenti
in Europa, di un dispositivo di
protezionesulle lattine inItalia,
verrebbe sanzionata dalla Co-
munità europea in quanto
provvedimento protezionisti-
co, in ostacolo alla libera circo-
lazione delle merci prodotte in
altripaesicomunitari. A.Mo.

■ LE AZIENDE
PROTESTANO
«La linguetta
sotto accusa
è il risultato
di una norma
valida in
tutta Europa»

LaVerde/Agf


